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La rivista Stratigrafie del Paesaggio pubblica contributi originali riguardanti il paesaggio e 

i cambiamenti naturali e antropici che hanno determinato l’aspetto e la sua 

pluristratificazione dall’antichità ad oggi. Dalla lettura e dall’osservazione del paesaggio 

scaturisce la ricerca di elementi di persistenza, sopravvivenza e trasformazione nella 

geografia di un territorio, all’interno del quale, oggi, si inseriscono elementi tangibili e 

intangibili che determinano la storia di un paesaggio e dei suoi innumerevoli volti. Vengono 

pubblicati sia testi in italiano che in altre lingue. La Redazione si riserva di destinare i 

materiali che le pervengono, in accordo con l’Autore, nella sezione più adatta all’economia 

della Rivista.  

La rivista Stratigrafie del Paesaggio accoglie contributi, provenienti da diversi ambiti 

disciplinari che si collocano nell’ottica di fornire riflessioni, materiali di lavoro e 

sperimentazione nei campi della ricerca e dello studio del paesaggio attraverso le 

metodologie dell’Archeologia dei Paesaggi, della Geoarcheologia, della Geomatica, della 

Cartografia e della Geografia Storica. Prevede una pubblicazione con cadenza semestrale 

e può includere supplementi dedicati a convegni, numeri speciali su argomenti specifici e 

volumi monografici. I volumi pubblicati sono soggetti a un processo di revisione (double 

blind peer review) per garantirne il rigore scientifico. Le proposte di contributo o di volume 

possono essere presentate in inglese, italiano, francese o spagnolo. 
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Prefazione 
Davide Mastroianni; Direttore Stratigrafie del Paesaggio; stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it 

 

In questo numero di Stratigrafie del Paesag-

gio, il concetto di territorio viene esplorato 

attraverso una lente che oscilla tra l’astra-

zione della mappa e la concretezza mate-

rica del suolo, tra la memoria dei luoghi e 

le nuove frontiere del digitale. Il filo con-

duttore è lo sguardo: quell’atto conoscitivo 

che trasforma lo spazio in paesaggio e il 

dato geografico in esperienza umana. 

L’apertura è affidata a Girolamo Cusi-

mano e Giovanni Messina, che riflettono 

sul legame inscindibile tra città e carta. At-

traverso il mito di Dedalo e le suggestioni 

calviniane, gli autori ci ricordano che la 

mappa non è un semplice accessorio, ma 

un "mediatore epistemico" ineludibile: per 

abitare la complessità del labirinto urbano 

contemporaneo, l'uomo necessita del dise-

gno e dell'elevazione intellettuale per non 

restarne schiacciato. 

Dall'astrazione cartografica si passa alla di-

mensione etica e mnemonica con il contri-

buto di Giovanni Messina. Attraverso 

un’indagine nelle Environmental Humani-

ties, l’autore ci conduce tra le macerie di 

Poggioreale antica. Qui, il paesaggio del 

Belìce diventa un laboratorio di resistenza 

culturale, dove la geografia non si limita a 

descrivere lo scarto e l’abbandono, ma 

cerca di ricucire i lembi di una identità fe-

rita dal sisma. 

Il numero prosegue analizzando le trasfor-

mazioni del commercio urbano a Napoli 

con Gianpiero Petraroli e Annachiara Au-

tiero. Il loro studio sui foodscapes evidenzia 

come il confine tra spazio fisico e digitale 

sia ormai fluido: le strategie di "resistenza" 

del commercio al dettaglio mostrano una 

città ibrida, dove le piattaforme social ride-

finiscono le pratiche alimentari e la perce-

zione stessa dei quartieri. 

L'approccio teorico trova una profonda ra-

dice storica nel saggio di Davide Ma-

stroianni su Giacomo Leopardi. Supe-

rando la visione idilliaca del locus amoenus, 

Leopardi viene riletto come un precursore 

della sensibilità ecologica moderna. Il pae-

saggio leopardiano emerge come un "si-

stema materiale" complesso, un’anatomia 

del visibile dove la percezione ottica di-

venta strumento di indagine filosofica sulla 

modernità. 

Infine, la recensione di Davide Ma-

stroianni al volume di Clara Di Fazio, Geo-

grafie della Mobilità Aerea, chiude il cerchio 

portandoci negli "iperluoghi" del volo. 

L’aeroporto, tradizionalmente inteso come 

non-luogo, viene qui restituito alla sua di-

gnità di ecosistema sociale e tecnologico, 

simbolo di una contemporaneità che ri-

scrive costantemente i propri confini. 

Attraverso queste diverse "stratigrafie", il 

volume riafferma la missione della rivista: 

indagare il paesaggio come un palinsesto 

infinito, dove ogni segno — tracciato su 

una mappa, scolpito nella pietra o condi-

viso in rete — concorre alla definizione del 

nostro stare nel mondo. 
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Città e carte 
Girolamo Cusimano, Università di Palermo; girolamo.cusimano@unipa.it 

Giovanni Messina, Università di Messina, giovanni.messina@unime.it 

 
Partenze 

Se la città, specie nell’articolazione delle di-

namiche globalizzanti1, è il simbolo della 

complessità attraverso cui sempre più si di-

pana la vicenda dell’Uomo nella Storia, la 

questione del pensare la città, e quindi 

della sua forma, assume tratti la cui ur-

genza, a ben pensarci, abbaglia. Ma non ac-

ceca.  La prospettiva geografica ha infatti, 

nell’immagine cartografica, il filtro attra-

verso cui guardare il sole o, se preferiamo, 

la mappa per orientarsi nel labirinto della 

complessità urbane. Sono in effetti la mo-

dularità e la ricorsività, tipiche del labi-

rinto, che definiscono spazialmente l'agire 

dell’uomo nelle città, e quindi nel mondo. 

Trovare la via di uscita comporta ricono-

scerne λόγος ripetitivo, l’impronta gene-

tica modulare.  

Un processo che richiede, ce lo insegna De-

dalo, il disegno e l’elevazione. A ben pen-

sarci, è infatti Dedalo, architetto e artefice 

del labirinto, la figura chiave del mito del 

Minotauro: nella condizione privilegiata di 

chi conosce a priori l’arcano della struttura, 

perché pensata e disegnata, egli è divino. Il 

volo è infatti un dono non concesso a nes-

sun altro, nemmeno al figlio amatissimo, le 

cui ali si squagliano inesorabilmente nel 

barbaglio cocente del raggio. 

Proviamo allora a seguire una traccia che, 

fra le mille possibili, inquadri olisticamente 

la questione del pensare la città. Una que-

stione dal profondo portato gnoseologico 

perché si attaglia non soltanto alla descri-

zione di spazi fortemente complessi ma 

 
1 Il breve saggio, meditato da entrambi gli autori, 
torna sulle considerazioni espresse da Giovanni 
MESSINA in un articolo del 2021. 

soprattutto alla relazione che lega spazia-

lità, funzioni, comunità. La nostra traccia 

intreccia alloratre discorsi: geografico, ur-

banistico e letterario. Edward Soja rintrac-

cia nelle tensioni della globalizzazione il fil 

rouge attraverso il quale leggere la trasfor-

mazione, in primis spaziale, dell’organizza-

zione urbana negli ultimi decenni. La post-

metropoli globalizzata, nella massimizza-

zione delle differenze imposte al tessuto 

sociale, perde la propria dimensione di 

confine, si allarga a dismisura e sembra im-

pegnarsi strenuamente nell’ostacolare 

l’operazione di mappatura. Nell’interse-

zione fra prospettive di deterritorializza-

zione e di riterritorializzazione, che sot-

traggono un luogo al contesto di radica-

mento storico e lo risemantizzano in rela-

zioni spaziali nuove, nella così definita 

«exopoli» (SOJA 2007, 271) si assiste alle: 

«implosione ed esplosione simultanee 

nella misura delle città, un rovesciamento 

di enorme portata dello spazio urbano, non 

solo dall’interno verso l’esterno, ma anche 

dall’esterno verso l’interno. Da una parte 

oggigiorno il mondo intero sta rapida-

mente diventando urbanizzato [...]. Da 

un’altra parte però ogni singolo centro ur-

bano, dal più grande al più piccolo, sembra 

contenere sempre più il mondo intero al 

suo interno, creando così gli spazi urbani 

culturalmente più eterogenei che il mondo 

abbia mai visto. [...] La postmetropoli può 

essere rappresentata come il prodotto di in-

tensificati processi di globalizzazione attra-

verso i quali il globale diventa localizzato e 
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allo stesso tempo il locale diventa globaliz-

zato» (SOJA 2007, 178).  

È proprio sulla forma, sul disegno urbano 

della postmetropoli di Soja che interviene, 

dalla prospettiva dell’urbanista, Vittorio 

Gregotti, recentemente scomparso. Nel suo 

Architettura e Post-metropoli, pur ravvi-

sando la potenza dell’intuizione del Soja ri-

spetto a una città che, dilagando sulla spa-

zialità, risemantizza in entrambe le dire-

zioni, stravolgendole, le relazioni fra cen-

tralità e margini, insiste sul non doversi ar-

rendere alla complessità di definizione le 

forme. Il disegno della città, insieme λόγος 

ed αρχή, è la frontiera con la quale confron-

tarsi. Il fatto urbano infatti nasce negli ele-

menti essenziali della propria evoluzione: 

il tracciato, la griglia, le cinta murarie. Se è 

vero che «è proprio l’estensione infinita 

della differenza una delle cause della irri-

conoscibilità delle parti che costituiscono la 

città, e che la differenza appare sempre e 

solo rispetto a una qualche regola» (GRE-

GOTTI 2011, 40), non ci si può arrendere nel 

cimento di individuare, nella prospettiva 

epistemologica del disegno urbano, la re-

gola, la misura nell’apparente caoticità. È 

allora il valore politico e culturale del dise-

gno-progetto a dover essere posto al centro 

del dibattito. Perché in fondo «la città con-

temporanea comunque è la, con tutti i suoi 

problemi complessivi non risolti e quindi, 

se esiste un compito ancora possibile di 

progetto di insieme urbano, è anche all’ur-

banistica come disciplina che tocca contri-

buire» (GREGOTTI 2011, 25). La complessità 

della deregolazione e il disegno o, se vo-

gliamo, la città e il modello. Il mondo e la 

carta. Kevin LYNCH (1960) ci ha d’altronde 

insegnato quanto cruciale sia l’immagine 

intesa come dispositivo di connessione e di 

reciproco riconoscimento delle comunità ai 

propri spazi vissuti ed agiti (CLAVAL 1973; 

LEFEBVRE 1974). Immagine e città, nella di-

mensione percettiva della soggettività, esi-

tano nella moltiplicazione indefinita delle 

rappresentazioni o, meglio, delle mappa-

ture cognitive possibili (KITCHIN, PERKINS, 

DODGE 2009), tutte comunque necessaria-

mente agganciate ad un’immagine. Ed al-

lora davvero icastica nel ragionamento 

sulla poliedrica complessità del fatto ur-

bano è la metafora dell’atlante e dell’iper-

testo proposta da Giulia DE SPUCHES (1996): 

nel raccordo cognitivo fra immagine mo-

dellizzante, nel disegno o nella mente, e 

realtà, le possibilità di approfondimento 

sono infinite, come le scale che si vogliono 

e possono utilizzare.  

Tornati allora alla dimensione ancestrale 

del soggetto che guarda al mondo per co-

noscerlo, scopriamo che, nella polisemia de 

Le città invisibili (1972), Calvino aveva dav-

vero colto il cuore della questione. Se Ceci-

lia è la città che cresce a dismisura, fagoci-

tando la campagna e divenendo un labi-

rinto urbano senza soluzione di continuità, 

Eudossia è la città la cui forma si legge nel 

tappeto tessuto per rappresentarla, una 

forma che corrisponde alla complessità: 

Gli àuguri già da tempo erano certi che l’ar-

monico disegno del tappeto fosse di fattura 

divina; in questo senso fu interpretato 

l’oracolo, senza dar luogo a controversie. 

Ma nello stesso modo tu puoi trarne la con-

clusione opposta: che la vera mappa 

dell’universo sia la città d’Eudossia così 

com’è, una macchia che dilaga senza 

forma, con vie tutte a zigzag, case che fra-

nano una sull’altra nel polverone, incendi, 

urla nel buio (CALVINO 2019, 96).  

 

Approdi? 

La carta, considerata nelle sue dimensioni 

di immagine e modello, resta un indispen-

sabile mediatore tra l'uomo e la 
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complessità spaziale. Come immagine, sin-

tetizza il senso culturale, emotivo e cogni-

tivo di appartenenza a un luogo; come mo-

dello, orienta e circonda azioni e percorsi 

cognitivi.  

Trovata nel legame fra il mito di Dedalo e 

del labirinto e l’immagine delle città una 

delle infinite tracce possibili, la abbiamo se-

guita fino in fondo avendo per bussola uno 

degli interessi e dei metodi fondanti del 

pensiero geografico - quello cartografico 

appunto - che abbraccia un doppio oriz-

zonte di conoscenza: la rappresentazione 

del mondo e, in modo complementare, la 

rappresentazione del sé nel mondo.  

Considerata la città come la spazialità che 

meglio rappresenta il modo in cui viviamo 

e organizziamo il mondo, abbiamo utiliz-

zato tutti gli strumenti in nostro possesso 

per ricostruire il legame fra le forme urbane 

e il modo in cui le immaginiamo o, se vo-

gliamo, per indagare la possibile rilevanza 

del legame tra spazio e rappresentazione. 

Determinati nella prospettiva geografica, ci 

siamo rivolti a mito, geografia urbana, ur-

banistica e letteratura. Accennato critica-

mente al dibattito tra Soja e Gregotti sulla 

rappresentabilità della postmetropoli, ab-

biamo dovuto constatare che, con Calvino, 

la letteratura, proprio come la mitologia, 

aveva schiettamente individuato il cuore 

della vicenda, che è essenziale e quindi esi-

stenziale. Come la fuga di Dedalo dal labi-

rinto, il tappeto delle Città invisibili è il ba-

ricentro di un sentire che si esprime chiara-

mente sull'imprescindibilità della mappa 

per pensare il mondo e, quindi, per cono-

scerlo. 

 

 

 

Cities and maps 
 

Abstract: The map, conceived simultaneously as image and model, persists as a fundamental epistemic me-

diator between human subjectivity and spatial complexity. As an image, it crystallises cultural, affective, and 

cognitive forms of attachment to place; as a model, it structures action, orientation, and the very conditions of 

spatial cognition. Taking the relationship between the myth of Daedalus and the labyrinth and the image of 

the city as one among many possible interpretative trajectories, this article pursues that trace to its conceptual 

limits through one of the constitutive methods of geographical thought—cartography. Cartographic practice 

is approached here as a double epistemological horizon: the representation of the world and, inseparably, the 

representation of the self-in-the-world. The city is examined as the spatial formation that most clearly mate-

rialises the ways in which the world is inhabited, organised, and rendered intelligible. Through this lens, the 

article mobilises an interdisciplinary analytical framework to reconstruct the relationship between urban form 

and imagination, thereby interrogating the epistemic and symbolic significance of the space–representation 

nexus. Anchored in geographical inquiry, the discussion engages mythology, urban geography, planning 

theory, and literary analysis. A critical engagement with the debate between Soja and Gregotti on the repre-

sentability of the postmetropolis reveals that literature—most notably in Calvino’s work—had already antici-

pated the central stakes of the question, grasping its essential and existential dimension. Like Daedalus’ flight 

from the labyrinth, the textual architecture of Invisible Citiesfunctions as a conceptual fulcrum, affirming the 

ineluctability of the map as a cognitive and symbolic condition for thinking, inhabiting, and ultimately kno-

wing the world. 

 

Parole chiave: Epistemic Mediator; Cartography; Terra; Spatial Representation; Urbanism and Literature; Ine-

luctability of the Map 
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Landscape and Environmental Humanities. A cultural geography reading 
Giovanni Messina, Università di Messina, giovanni.messina@unime.it 

 
Introduction 

This brief contribution1 forms part of the 

studies2 I have conducted on the Belìce Val-

ley in southwestern Sicily, an area devas-

tated by an earthquake in 1968 and in-

volved in a long and contradictory process 

of reconstruction and revitalization that 

continues to the present (MESSINA 2019). I 

therefore take for granted here the exten-

sive body of interdisciplinary research de-

voted to the area’s post-earthquake trans-

formations. Instead, through a deliberately 

narrative text, I focus on reflections arising 

from a series of inspection visits (DE 

SPUCHES 2021) carried out at a peculiar site 

in the valley: the old town of Poggioreale 

(Poggioreale vecchia). Landscape, 

memory, identity (CUSIMANO, 2010): these 

are the categories considered here, in full 

awareness of their breadth and complexity. 

 

First inspection and reasoning about the 

landscape 

It was 2019. I can only begin by returning, 

in memory, to Provincial Road 5 (SP5), 

which runs from Gibellina Nuova to the ru-

ins of old Poggioreale, passing Burri’s 

Cretto, the Aleph that occupies the site of 

Old Gibellina (Gibellina vecchia) (MESSINA, 

2020). Indeed, it is the internal road net-

work of southwestern Sicily that marks 

several stages of my journey. Doubling the 

Cretto, I penetrated in an easterly direction. 

I passed the ruins of Salaparuta until Skirt-

ing the Cretto, I proceeded eastward. I 

passed the ruins of Salaparuta until I 

 
1 The brief essay condenses, offering them in Eng-

lish, some of the author's thoughts already ad-

vanced within the contribution (MESSINA, NICOSIA 

2024). 

reached the gate that, for safety reasons, 

still encloses ancient Poggioreale. I regret 

not having photographed a plaque whose 

characters had been rendered uncertain by 

time. I therefore cannot quote its exact 

wording, but only convey its meaning: 

these stones are the memory of the Poggiorealesi 

(the inhabitants of Poggioreale). 

From that moment on, the phrase “they are 

the memory” struck me as a crucial point 

deserving further exploration. Today I 

return to reflect upon it. The stones (the 

landscape), the memory (the plaque), and 

the Poggiorealesi (identity) are, as stated, 

the strands of my weaving. The dimension 

of symbolic landscape (COSGROVE 1990), 

which projects onto space the momentum 

(DARDEL 1986) of communities and 

expresses, in its formal composition, their 

projects (DEMATTEIS 2002), cultural 

stratifications and territorializing 

dynamics (TURCO 2019), has long assumed, 

within the cultural geography, a mediating 

function (BERQUE 1993) between humanity 

and the world, configuring and 

transfiguring their mutual relations. In this 

sense, the Cretto of Gibellina and the ruins 

of Poggioreale vecchia assume a privileged 

role. Travelling along the Scorrimento veloce 

(SS624), which connects Palermo to 

Sciacca, beyond Santa Margherita di Belìce 

a straight stretch of road opens a view onto 

the surrounding hills. Against the 

agricultural surfaces stand out, by contrast, 

the incised wall of the Cretto, the 

agglutinated new towns of Salaparuta and 

2 For the immense amount of scholarly work on the 

area I refer to the bibliographical notations in the 

text cited below. 
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Poggioreale, and, higher up, the 

abandoned settlement of Poggioreale 

vecchia: clear signs of a legible landscape 

dynamic. The 1968 earthquake destroyed 

Gibellina and severely damaged 

Montevago, Salaparuta, and Poggioreale. 

As widely documented (CALDO 1975; 

BARBERA 2011; MESSINA 2019), the Belìce 

earthquake triggered a hypertrophic, 

contradictory, and problematic process of 

reconstruction and revitalization that need 

not be reconstructed here in detail. 

In Poggioreale, the surviving population 

was compelled to abandon the old town in 

favour of the new settlement. This 

represents the first irreparable fracture, the 

first evident hiatus within the landscape. 

The issue at stake is entirely internal to 

landscape interpretation. Nearly sixty 

years after the earthquake, the faded 

plaque once placed before the closed gate 

of Poggioreale testified that the bond 

between landscape, memory, and identity 

remains intense. This is evident not only in 

the testimonies of the inhabitants 

themselves, but also in the efforts of 

volunteers—often at personal risk—who 

have worked to maintain the site and make 

it sporadically accessible, as well as in the 

commitment of emigrants who raised 

funds to secure religious buildings 

(BARRESI 2016). Yet if, until now, the rubble 

of Poggioreale has functioned as a 

landscape hinge—cognitive and 

projective—between community and 

territory, memory and identity, what role 

might it play in the future for generations 

 
3 The latest disaggregated rest data available from 

the Sicilian Region for 2017 records 2 facilities and 

24 beds in Poggioreale. Data on flows are not avail-

able except in aggregate with the municipalities of 

Contessa Entellina and Partanna: in 2017, 147 arri-

vals and 264 presences were surveyed in the three 

municipalities (REGIONE SICILIANA s.d.). 

increasingly distant, both temporally and 

spatially, from the ancient site? How can 

memory and identity interface with an 

abandoned, fenced-off place subject only to 

episodic and partial interventions? And 

how should we interpret recurring 

narratives that frame ruins as heritage 

resources upon which to base development 

strategies or even forms of consumption? 

Tourism, often invoked in development 

strategies for inland areas, is virtually 

absent in the Belìce3; hiking remains 

limited and largely dependent on 

individual initiative. Intervening in the 

ghost town to restore it intact to a new 

settlement dynamic would appear not only 

economically unviable but conceptually 

misguided. The increasingly diaphanous 

community of Poggioreale4 already 

struggles to assert itself within 

Portoghesi’s expansive architecture in the 

new town. After almost sixty years, the 

ruins are beginning to lose their 

configurative role in the landscape—not 

least because, as Antonino BUTTITTA (1999) 

and, through a renewed reflection on 

porosity (BENJAMIN, LACIS 2020), Serenella 

IOVINO (2016) have shown, they are no 

longer lived. The financial flows directed 

by emigrants toward the restoration of 

sacred architecture in the old town 

symbolise a powerful but inevitably fading 

configurative bond.  

The fracture previously mentioned 

continues to widen. If repairing the bond 

between a (new) community and an (old) 

place seems problematic, attempting to 

4 The latest ISTAT figure, from 2022, records 1,325 

inhabitants compared to the 1,534 counted in 2011. 

As timely reported in the LAG Valle del Belìce De-

velopment Strategy, depopulation has plagued the 

entire area for decades (GAL VALLE DEL BELÌCE 

2016). 
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fabricate a tourist destination from scratch 

would likely verge on the grotesque. The 

Belìce possesses other resources—such as 

its sedimented experience in high-quality 

agriculture—better suited to territorial 

development strategies consistent with its 

milieu. Let us therefore reach a first, 

perhaps paradoxical, point of arrival. A 

reflection on landscape, the Belìce, and 

ecocritical thought—our ultimate focus—

has already been proposed by Serenella 

Iovino. From her words we can only begin 

(IOVINO 2016, p. 1):  

 

But the Cretto—literally a “cracked sur-

face”—is also something else. It is the ma-

terial narrative about an event—an earth-

quake—that affected western Sicily, one of 

Italy’s poorest areas, in 1968. The story em-

bedded in this work is powerful. Not only 

does the Cretto tell us about a physical 

breach in time, one rippling in a sequence 

of fissures and losses, but it also tells us 

about the dynamics of society and nature, 

of environment and politics, and about 

how the creative responses to these dy-

namics have become a part of Italy’s bodily 

narratives […] All these landscapes and 

more-than-human collectives are texts 

bearing material stories—stories of re-

sistance and creativity that transcend their 

local reality, demanding to be read and 

thus liberated from their silence. 

 

The Cretto, then, emerges as a landscape 

that continues to generate narratives and 

consolidate reflections at the narrow 

 
5 «I follow ecologists in making difference a key 

property of my "landscapes": a landscape can be at 

any scale, but it always involves a diversity of 

patches. A patchwork of farms and forests is a land-

scape, but so too is a leaf on which insects and fungi 

have created micro-ecologies. Thinking with land-

scapes opens analysis to a constrained multiplicity. 

crossroads of Nature/Culture and Na-

ture/Politics (LATOUR 2020). That precari-

ous town, swollen with echoes and memo-

ries, mourning and silence, enclosed by 

walls that simultaneously exclude and in-

clude it within the territorial context, con-

stitutes a fragment of landscape (MCFER-

LANE 2018) in transformation. Over time, it 

will inevitably lose its configurative link 

with a community that is itself either re-

newing or disappearing. The impression is 

that this process is already underway. Let 

us therefore allow ourselves one final de-

tour—a stimulus rather than a conclusion. 

 

Second inspection, 2022 

I returned to Poggioreale at the end of 2022.  

I reached the gate where SP5 now ends. 

The plaque was gone. Entering through a 

breach in the fence to the southwest, we 

crossed the threshold. The photograph pre-

sented here captures the experience on the 

ground and provides the cue for final re-

flections (Fig. 1). Viewed from a critical ge-

ographical perspective informed by the En-

vironmental Humanities (ARMINI et alii 

2021; JAQUE et alii 2021; LATINI, MAGGIOLI 

2022), with no inhabitants since 1968, the 

city is not ghostly at all!  

On closer inspection, it has already begun 

a new life. As a metaphorical fragment of 

the Post-Anthropocene, it is a space in 

which a non-human-or more-than-human-

ecosystem5 began to form immediately af-

ter the last human departure. This is a pro-

cess of landscape formation driven by 

The material expands to include the relationships 

that make places and niches. But it need not open so 

far as to require everything to enter the analysis. 

This is key to the challenge of rethinking the mate-

rial for nonhuman-to-nonhuman analysis» (TSING 

2021, p. 21). 
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dynamics not enacted by humans, yet no 

less significant. 

Come to think of it, in epistemological 

terms, it is indeed dizzying! Epistemologi-

cally, this is dizzying. If the observing sub-

ject remains indispensable for activating 

the gnoseological process inherent in the 

concept of landscape, in Poggioreale hu-

man agency is no longer necessary for the 

constitution of landscape itself. Instead, the 

landscape redefines itself upon the rubble 

of extinct anthropization and will likely 

continue to transfigure into new configura-

tions, new texts. 

A garden of forking paths. At this cross-

roads, we must return to the foundational 

reflections of cultural geography advanced 

byDenis COSGROVE and Peter JACKSON 

(1987, p. 96) on landscape as text: 

Conceptualising landscapes as configura-

tions of symbols and signs leads inevitably 

towards methodologies which are more in-

terpretative than strictly morphological. 

[…] This interpretative strand in recent cul-

tural geography develops the metaphor of 

landscape as a «text» to be read or inter-

preted as a social document. 

The metaphor of landscape as text thus 

found early and strong codification within 

geographical discourse. Today, as Poggio-

reale suggests, that “social document” 

must resonate with an ecocritical perspec-

tive (BAGNOLI, BOZZATO, 2023) capable of 

challenging one of the foundational dimen-

sions of landscape: the agentivity of An-

thropocene humanity. 

Within this landscape gap lies the possibil-

ity for critical reflection on Human–Envi-

ronment relations, the central axis of con-

temporary thought. Over time, the ruins—

once resilient bastions of fading configura-

tive memory, now resemanticized through 

landscape transfiguration—cease to be 

rubble and become parchments for new 

palimpsests yet to be written, read, and de-

ciphered. 

  

 

Paesaggio e scienze umane per l’ambiente.  

Una lettura di geografia culturale 

 

Abstract: Questo articolo è dedicato al paesaggio come campo di connessione, teorico ed empirico, tra il di-

scorso geografico e le Environmental Humanities. Esso non avanza proposte, bensì solleva interrogativi. Ho 

ridotto la scala di osservazione e interrogato criticamente i ruderi di Poggioreale, nella Valle del Belìce, attra-

verso una serie di sopralluoghi. A molti decenni dal terremoto che innescò il processo di ricostruzione, e a 

fronte di una comunità di riferimento sempre più esigua (a causa del tempo trascorso e delle dinamiche di 

spopolamento), il contributo si sofferma sulla trama tra paesaggio, memoria e identità, e su quegli scorci che, 

forse, dovrebbero soltanto essere lasciati trasparire e trasfigurare. 

 

Parole chiave: Paesaggio; Sopralluoghi; Scienze Umane; Rovine; Poggioreale 
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Fig. 1. Poggioreale vecchia. Source: Author, 2022. 
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Del espacio físico al digital y viceversa: estrategias de «resistencia» del 

comercio minorista de alimentos. El caso de Nápoles1 
Gianpiero Petraroli, Università degli Studi di Napoli L’Orientale; gpetraroli@unior.it 

Annachiara Autiero, Ricercatrice, annachiara.autiero@gmail.com 

 
1. Comercio y consumo de alimentos entre 

espacios físicos y digitales 

La interrelación entre espacios físicos y vir-

tuales constituye actualmente un ámbito 

de investigación de gran interés para el 

análisis de las transformaciones urbanas en 

relación con las dinámicas del comercio y 

el consumo en la ciudad contemporánea. 

En efecto, la omnipresencia de las tecno-

logías digitales ha dado lugar a nuevos 

espacios que inciden profundamente en la 

configuración de las áreas urbanas y en la 

vida cotidiana de las personas (GOODMAN, 

JOHNSTON Y CAIRNS, 2017).  

En particular, el uso de las plataformas so-

ciales y la difusión de herramientas para la 

promoción de actividades comerciales han 

contribuido a redefinir las modalidades de 

venta y consumo de alimentos, generando 

foodscapes2 complejos y creando formas 

híbridas de experiencia espacial (BRAN-

DUINI Y PETTENATI, 2022; PLUTINO Y BRAN-

DUINI, 2023). En este sentido, las redes so-

ciales pueden convertirse en espacios de 

contestación y renegociación de las prácti-

cas alimentarias, ya que no solo permiten 

consumir contenidos, sino también partici-

par en la creación y difusión de nuevas 

identidades urbanas vinculadas a la ali-

mentación (ABBOTS Y ATTALA, 2017). 

 
1 I paragrafi 1 e 2 sono da attribuire ad Annachiara Autiero mentre i paragrafi 3 e 4 sono da attribuire a  

Gianpiero Petraroli 
2 El término foodscape hace referencia al conjunto de lugares, prácticas y significados asociados a la alimenta-

ción, concebido como un espacio geográfico donde se articulan relaciones materiales, culturales y simbólicas 

entre comida, personas y territorio. Este concepto trasciende la visión estática del paisaje para abordar las 

dinámicas socioespaciales de la alimentación y su papel en la construcción de identidades, memorias y rela-

ciones de poder. Para un análisis más detallado, véanse Roe, SARLÖV HERLIN Y SPEAK (2016, p. 2), PETTENATI 

(2017) y SEDELMEIER, KÜHNE Y JENAL (2022). 

Las redes sociales, como señalan JOHNSTON 

Y GOODMAN (2015), no se configuran única-

mente como herramientas de venta, sino 

como auténticos espacios performativos 

donde se construyen identidades, relacio-

nes, narrativas y geografías simbólicas en 

torno a la alimentación. Chefs reconocidos, 

influencers, pero también consumidores y 

propietarios de pequeños negocios desem-

peñan un papel crucial en la configuración 

de nuevas prácticas alimentarias, modelos 

de consumo y representaciones de lugares 

y espacios. A menudo, estas dinámicas 

contribuyen a la espectacularización y 

estereotipación de los foodscapes, 

afectando así la percepción colectiva de los 

lugares (JOHNSTON Y GOODMAN, 2015; BELL, 

HOLLOWS Y JONES, 2017). 

Estas dinámicas evidencian cómo el espa-

cio virtual no es independiente del espacio 

físico, sino que lo atraviesa y redefine de 

forma continua. Asimismo, dichos proce-

sos se intensifican – o incluso emergen – 

gracias a la acción de los propios consumi-

dores, quienes, al compartir sus experien-

cias, prácticas y hábitos de consumo de ali-

mentos en las redes sociales, asumen el pa-

pel, consciente o no, de agentes de promo-

ción de los negocios que frecuentan y re-

señan. Las narrativas digitales generan 
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modelos, normas y prácticas capaces de in-

fluir no solo en las decisiones individuales, 

sino también en las trayectorias colectivas 

de consumo y producción (GOODMAN, 

JOHNSTON Y CAIRNS, 2017). En este sentido, 

las representaciones de los alimentos en el 

ciberespacio, en los medios de comunica-

ción y, en particular, en las redes sociales, 

contribuyen a orientar comportamientos y 

a definir la construcción de espacios físicos 

de la alimentación con características 

específicas, superando la tradicional distin-

ción entre los mundos online y offline (LA-

VIS, 2017). 

Un aspecto especialmente relevante es el 

relacionado con las representaciones cultu-

rales y territoriales vehiculadas por los me-

dios digitales, las cuales pueden reforzar 

estereotipos o, por el contrario, ofrecer 

espacios de contestación y reivindicación 

(FLOWERS Y SWAN, 2017). La producción de 

contenidos en plataformas como TikTok, 

Instagram y YouTube no solo moldea las 

experiencias turísticas y gastronómicas 

(FUSTÉ-FORNÉ Y OREA-GINER, 2024), sino 

que también redefine las ideas de locali-

dad, autenticidad y pertenencia (SILVER Y 

HAWKINS, 2017). En este contexto, el uso de 

las redes sociales y los medios digitales por 

parte de algunos comerciantes de alimen-

tos no debe interpretarse únicamente como 

una estrategia de supervivencia 

económica, sino también como una forma 

de resistencia y reconfiguración identitaria 

en un entorno urbano globalizado y cada 

vez más mediático. 

El caso de Nápoles, situada en el sur de Ita-

lia, resulta especialmente ejemplar para el 

 
3 Cabe señalar que la presente investigación se in-

scribe en una línea de estudio consolidada, centrada 

en las interrelaciones entre comercio y consumo, la 

cual ha experimentado una evolución teórico-

empírica significativa en los últimos años a escala 

análisis de estas dinámicas. El rápido pro-

ceso de integración de la ciudad en los 

flujos de la economía turística global, 

fenómeno común a otras ciudades del sur 

de Europa (D’ALESSANDRO, 2018), ha pro-

vocado profundas transformaciones urba-

nas, en particular en las zonas más céntri-

cas, donde numerosos pequeños comer-

ciantes de alimentos han sabido reinven-

tarse y promocionar sus actividades me-

diante el uso de plataformas digitales. 

Estas formas de publicidad y espectacula-

rización de la comida, cada vez más fre-

cuentes en múltiples contextos urbanos, 

han dado lugar a transformaciones signifi-

cativas, modelando nuevas formas de usos 

y narración de la ciudad. Sobre la base de 

lo expuesto, esta investigación3 se propone 

profundizar en estas temáticas a través de 

un estudio cualitativo centrado en las estra-

tegias de comunicación digital adoptadas 

por algunos pequeños comerciantes de ali-

mentos en Nápoles. Mediante la combina-

ción de observación participante, registros 

fotográficos, análisis de contenidos en re-

des sociales y entrevistas semiestructura-

das, se ha tratado de comprender cómo la 

interacción entre los espacios físicos y vir-

tuales contribuye a la construcción de pe-

culiares foodscapes urbanos, reflexio-

nando, al mismo tiempo, sobre las implica-

ciones sociales, económicas y culturales de 

estas transformaciones. 

 

2. Diseño metodológico y estrategia de in-

vestigación  

Para responder a las preguntas de investi-

gación, orientadas a comprender cómo se 

urbana en la ciudad de Nápoles. Para un análisis 

más detallado de esta trayectoria, véanse SOM-

MELLA (2020), CARRERAS Y D’ALESSANDRO (2017), VI-

GANONI (2017; 2019), SOMMELLA Y D’ALESSANDRO 

(2021) Y D’ALESSANDRO (2025). 
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articulan los paisajes de consumo entre los 

espacios virtuales y físicos, se ha adoptado 

un enfoque cualitativo mixto. Esta elección 

se justifica por la complejidad del objeto de 

estudio – resultado de la hibridación entre 

prácticas y representaciones – que exige 

considerar múltiples perspectivas y perce-

pciones, verificar sobre el terreno los efec-

tos de las narrativas virtuales e investigar 

de qué manera las experiencias tangibles 

influyen en la espectacularización de di-

chas narrativas a través de los medios digi-

tales. 

Con este objetivo, durante los meses de 

marzo, abril y mayo de 2025 —periodo ele-

gido también por la alta afluencia de turi-

stas en la ciudad de Nápoles4— se ha lle-

vado a cabo un trabajo de campo centrado 

en actividades comerciales relacionadas 

con la alimentación, entendidas como me-

dio para interpretar los cambios en los 

espacios analizados. En una primera fase, 

se procedió a comparar la presencia de 

estos comercios en las plataformas digita-

les, para posteriormente analizar cómo di-

chas narrativas favorecen procesos de tran-

sformación del paisaje urbano atribuibles a 

dinámicas glocales. En el caso de este estu-

dio, tales procesos se caracterizan por: (i) la 

relación solidaria entre redes locales y glo-

bales de alimentos; (ii) redes virtuales que 

actúan como aglutinantes de elementos 

top-down y bottom-up; (iii) la difusión de 

servicios en respuesta a procesos de con-

centración derivados de dinámicas globa-

les; y (iv) relaciones comerciales que desar-

rollan redes locales en el mercado mundial. 

 
4 En el mes de mayo, en Nápoles, se celebra la ma-

nifestación cultural “Maggio dei Monumenti”, du-

rante la cual una parte significativa del patrimonio 

histórico y artístico de la ciudad se abre al público. 

Este periodo coincide, además, con las últimas 

Las fases de la investigación se han carac-

terizado por un primer reconocimiento de 

la presencia virtual de comercios minori-

stas que están invirtiendo en estrategias 

mediáticas para publicitar su actividad. 

Este análisis se realizó a partir del uso de 

hashtags empleados por los usuarios en 

publicaciones en redes sociales, así como 

de extractos de vídeo difundidos en me-

dios especializados como TikTok, Insta-

gram y plataformas similares.   

Estos mismos establecimientos fueron ob-

jeto de tres fases de observación diferencia-

das durante el periodo mencionado, en di-

stintos momentos del día y en cada uno de 

los lugares seleccionados, con el objetivo 

de comprender los efectos de la influencia 

mediática en la territorialización de dichas 

prácticas. La investigación se completó con 

entrevistas a los clientes de estos comer-

cios, realizadas en el transcurso del trabajo 

de campo. La muestra, compuesta por 33 

personas entrevistadas, fue seleccionada 

procurando variar el género autodecla-

rado, la edad (dividida en cuatro grupos: 

<20; 21-40; 41-60; >61) y la procedencia (re-

sidentes, italianos, extranjeros), con el fin 

de obtener un panorama lo más exhaustivo 

posible de las prácticas de consumo en re-

lación con la creación de contenidos digita-

les.  

Las entrevistas semiestructuradas se arti-

cularon en torno a siete preguntas di-

señadas para validar los análisis previos y 

enriquecer las interpretaciones posteriores 

a las treinta visitas realizadas. Estas pre-

guntas, traducidas también al inglés en el 

caso de interlocutores no italófonos, se 

jornadas del campeonato de la Serie A italiana, y el 

equipo napolitano constituye un atractivo adicional 

para el turismo futbolístico, contribuyendo así a in-

crementar notablemente el flujo de visitantes en la 

ciudad. 
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estructuraron en torno a los siguientes ejes 

temáticos: (i) si el usuario descubre o no 

nuevos productos gastronómicos gracias a 

contenidos en redes sociales como Insta-

gram, Facebook o TikTok; (ii) si se ve o no 

influenciado por vídeos o publicaciones de 

food influencers en sus decisiones de com-

pra de street food; (iii) si confía o no en las 

reseñas de alimentos y bebidas publicadas 

por influencers y otros usuarios en dichas 

plataformas; (iv) si ha publicado o no, al 

menos una vez, una foto o vídeo degu-

stando un producto gastronómico, ha-

ciendo referencia a los espacios virtuales en 

los que se promociona (por ejemplo, me-

diante el uso de hashtags), o si ha escrito 

una reseña al respecto; (v) si prefiere o no 

las recomendaciones gastronómicas encon-

tradas en redes sociales frente a las de los 

medios tradicionales; (vi) si considera o no 

que la presentación visual de los productos 

en estas plataformas es determinante para 

su interés en la compra; y (vii) si cree o no 

que las redes sociales han cambiado, en tér-

minos generales, su manera de elegir y 

comprar productos gastronómicos. 

El análisis de las respuestas ha permitido 

confirmar las hipótesis planteadas a partir 

de la observación y contrastar las dinámi-

cas entre espacios físicos y virtuales. Este 

proceso ha tenido como objetivo no solo re-

sponder a la pregunta central de la investi-

gación, sino también ofrecer una propuesta 

metodológica útil y replicable en futuras 

investigaciones sobre estas temáticas en 

otros contextos urbanos, en línea con el 

marco teórico delineado en el apartado in-

troductorio. 

 

3. Estrategias de «resistencia» del comer-

cio minorista de alimentos. El caso de Na-

poles 

 

Tras contextualizar y enmarcar los elemen-

tos de la investigación, se proponen algu-

nas reflexiones, fruto de la experiencia so-

bre el terreno en la ciudad de Nápoles. En 

un primer análisis, se examinaron los per-

files sociales de aquellas actividades co-

merciales (Fig. 1) que utilizan los canales 

Instagram, TikTok y Facebook (FUSTÉ-

FORNÉ Y OREA-GINER, 2024) para publicitar 

su comercio, reforzar la relación con los 

consumidores y consolidar su visibilidad. 

  

Fig 1. Collage de páginas de Instagram se-

leccionadas (PETRAROLI, 2025). 

 

A continuación, como ya se ha descrito am-

pliamente en la metodología de este tra-

bajo, se decidió ir sobre el terreno y anali-

zar las estrategias de «resistencia» de los 

comerciantes y cómo estas actividades co-

merciales están transformando los paisajes 

alimentarios, el panorama del comercio y el 

consumo de alimentos.  

El análisis que sigue, elaborado en relación 

tanto con las siete preguntas planteadas a 

los consumidores como con las observacio-

nes realizadas durante los meses de inve-

stigación, tiene por objeto esbozar un cua-

dro científico de esta transformación, cen-

trándose en el papel de las redes sociales 
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como uno de los principales mediadores de 

este cambio comercial, espacial y social en 

el centro antiguo de la ciudad de Nápoles. 

Las plataformas sociales no solo han modi-

ficado las formas de comunicarse y relacio-

narse entre las personas, sino que también 

han influido profundamente en los com-

portamientos de consumo y, en concreto, el 

sector alimentario es el más afectado por 

estas prácticas. Quienes siguen determina-

dos contenidos sociales, cada vez más, vi-

ven la comida como un mero contenido 

para compartir, más que como una simple 

experiencia gustativa5. El uso de hashtags 

específicos para compartir6 convierten 

cada vez más los espacios de consumo en 

un auténtico escenario en el que lucirse, co-

nectando a los usuarios primero con la ex-

periencia y luego con el lugar7.  

El análisis de las redes sociales (en este caso 

concreto, la plataforma Instagram) pone de 

relieve la gran cantidad de seguidores que 

siguen los perfiles de algunos de las princi-

pales actividades comerciales que publican 

contenidos estéticamente fotogénicos de-

stinados a atraer a un número cada vez 

mayor de consumidores (Fig. 3).  

Como se desprende de la figura 1, el 

número de seguidores que siguen las pági-

nas sociales de algunas tiendas, 

 
5«Tienes la impresión de que una buena parte de las 

personas presentes está en ese lugar principalmente 

para hacer fotos. Parece que la comida viene 

después del contenido». Breve extracto de una 

entrevista a un consumidor, 3/05/25. 
6 (por ejemplo, #food #foodporn #instafood #ilovefood 

#foodpics #foodblogger #foodphotography #foodie 

#foodstyling#foodstagram #foody #foodlover #foodporn-

share #foodphoto #foodblog #foodgram #foodtrip #foodlo-

vers #Naples) 
7“Para comprender su papel y viralidad, basta 

pensar que el hashtag #Food aparece en 

aproximadamente 250 millones de publicaciones en 

Instagram, el 38% de los usuarios de la plataforma 

cuidadosamente seleccionados para esta 

investigación, supera en algunos casos los 

450 000 usuarios, con más de 6000 conteni-

dos de vídeo y fotos publicados. Se trata de 

restaurantes, pizzerías, tiendas de street 

food y bares que se han hecho famosos no 

solo en la ciudad de Nápoles, sino también 

en Italia y en el extranjero, con el apoyo de-

cisivo de las redes sociales, y, sobre todo, 

modificando el paisaje urbano gracias a las 

experiencias «físicas» de los consumidores 

que comparten contenidos mediante hash-

tags relacionados con el establecimiento 

comercial y su propia experiencia. La inte-

racción entre la dimensión digital y la ex-

periencia física ha generado un cambio en 

el paisaje urbano, especialmente en lo que 

se refiere al descubrimiento, el disfrute y la 

representación de lo que se puede definir 

como gastronomía urbana, como la street 

food o, en el caso de la ciudad de Nápoles, 

también podríamos hablar de drink food, 

con el regreso de la «limonata a cosce 

aperte», una antigua bebida que ha vuelto 

a estar de moda gracias a las redes sociales 

(Fig. 3).   

Los consumidores entrevistados, durante 

los tres meses de investigación de campo, 

destacaron cómo las redes sociales están 

cambiando la forma de elegir y comprar 

consume contenidos relacionados con la comida y 

el 27% los comparte. A esta popularidad se suma la 

percepción —ya bastante consolidada en el 

imaginario turístico— de la gastronomía y el vino 

como una «puerta de entrada» a la cultura local. 

Degustar platos y recetas del territorio, visitar los 

lugares de producción, participar en eventos y 

recorridos gastronómicos se consideran a pleno 

derecho experiencias culturales, capaces de 

conectar al turista con las tradiciones y los valores 

del destino visitado, a menudo de manera atractiva 

y divertida”. Fuente: “Informe sobre el turismo 

gastronómico en Italia 2025”. 
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productos enogastronómicos, influencia-

dos principalmente por los contenidos pu-

blicados y las experiencias de otros usua-

rios. Además, un dato muy significativo, 

observado sobre todo en los entrevistados 

procedentes de otras ciudades, italianas o 

extranjeras, es el descubrimiento de nuevos 

productos enogastronómicos gracias a los 

contenidos de las redes sociales dedicadas 

a ello. En algunos casos, se ha constatado 

que las especialidades culinarias de la tra-

dición napolitana solo se pueden degustar 

en restaurantes específicos y exclusivos, lo 

que hace que la experiencia sea aún más 

única e «instagrameable». Por lo tanto, el 

espacio digital se configura hoy en día 

como un lugar productivo que precede e 

influye en el comportamiento físico de los 

consumidores. Las elecciones de los usua-

rios no se limitan solo a la ubicación geo-

gráfica, sino que también tienen en cuenta 

el algoritmo y la viralidad a través de hash-

tags, contenidos y número de seguidores, 

redefiniendo las dinámicas de autenticidad 

y pertenencia (SILVER Y HAWKINS, 2017). 

 La interacción entre el espacio digital y el 

espacio físico en los últimos años, y más 

concretamente desde el final de la pande-

mia de Covid-19, ha redefinido el paisaje 

alimentario y el panorama del comercio y 

el consumo en algunas zonas céntricas de 

la ciudad de Nápoles. Los negocios relacio-

nados con la restauración y la comida cal-

lejera que han decidido seguir las estrate-

gias de comunicación en las redes sociales, 

tal y como demuestran las encuestas sobre 

el terreno, han aumentado su popularidad. 

Este dato se puede deducir de al menos dos 

fenómenos claros: en primer lugar, las fre-

cuentes y largas colas de compradores 

fuera de las tiendas (Fig. 1), sobre todo los 

fines de semana, esperando poder vivir la 

experiencia culinaria y compartirla en las 

redes sociales y, en segundo lugar, la aper-

tura de nuevas tiendas también en otras 

ciudades italianas, como Milán, Roma y 

Turín.  

La representación visual de la comida, cui-

dadosamente construida y cuidada estéti-

camente en cada detalle, incluso con la 

ayuda de la inteligencia artificial (IA), 

actúa como un atractivo que anticipa y 

orienta la curiosidad del consumidor hacia 

esa experiencia gastronómica propuesta: 

«A revolução associada à inteligência arti-

ficial e à digitalização está a transforma 

drasticamente a sociedade, os vários secto-

res de atividade, a vida quotidiana, a ge-

stão do espaço urbano» (SALGUEIRO, 2023, 

p. 37). 

 Las elecciones del consumidor están cada 

vez más orientadas por lógicas sociales y 

simbólicas, relacionadas con el deseo de 

pertenecer a una comunidad virtual y de 

emulación. Sin embargo, todo esto solo es 

posible gracias a la experiencia real del 

usuario, que contribuye a modificar el pai-

saje urbano. De hecho, en esta reflexión es 

necesario razonar sobre el paso de la «so-

ciedad de consumo» a la «cultura de con-

sumo», que se estructura no solo en el sim-

bolismo de los productos, sino especial-

mente en la forma en que estos se venden y 

consumen (CACHINHO ET AL, 2020, p. 4). 

Estas prácticas de consumo inciden direc-

tamente en la vida urbana: las pequeñas 

tiendas, los restaurantes, pero sobre todo la 

comida callejera, se convierten en centros 

de atracción turística —principalmente 

para los jóvenes—, modificando estructu-

ralmente la zona del centro antiguo de 

Nápoles: en lo que podría definirse como 

una «gentrificación gastronómica». En este 

sentido, el Ayuntamiento de Nápoles, con 

una norma aprobada en 2023 denominada 

«Protección del centro histórico: límites a la 
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apertura de nuevos comercios. (Bloqueo 

durante tres años para la administración de 

alimentos y bebidas en la zona de la Une-

sco)»8, prohíbe la apertura de nuevos loca-

les gastronómicos en la zona del centro hi-

stórico de la Unesco para frenar el excesivo 

número de locales comerciales dedicados a 

la alimentación que han surgido en los úl-

timos años.  

Las fotos tomadas y seleccionadas (Fig. 2) 

durante las investigaciones sobre el terreno 

representan algunas tiendas de comida 

presentes en el centro antiguo de Nápoles. 

La presencia, en dos fotos (Fig. 2), del 

exfutbolista del Nápoles y de Argentina 

Diego Armando Maradona no es una ca-

sualidad, sino una elección comercial pre-

cisa y estratégica. A partir de los análisis 

 
8 A continuación, un extracto de la normativa 

publicada en el sitio web del Ayuntamiento de 

Nápoles (2023): «Durante un período de tres años 

no se podrán abrir nuevas actividades de 

suministro de alimentos y bebidas, ni de 

producción, preparación o venta de productos 

alimentarios dentro del perímetro del Centro 

Histórico de Nápoles reconocido por la Unesco, así 

como en las zonas de amortiguamiento (buffer 

zones). En la misma zona, y siempre por los 

próximos tres años, tampoco se permitirá la 

ampliación de las actividades ya existentes. El 

objetivo de la Administración municipal de 

Nápoles es salvaguardar el Centro Histórico como 

Sitio Unesco y, en particular, proteger las áreas 

públicas de valor arqueológico, histórico, artístico y 

paisajístico. Al mismo tiempo, se busca proteger las 

actividades tradicionales y la calidad de vida de los 

residentes. La zona sujeta a esta restricción tiene 

una superficie de 1,2 kilómetros cuadrados y en ella 

operan 1.555 de las 8.020 actividades de alimentos y 

bebidas presentes en todo el territorio municipal. 

Entre 2019 y 2022, la tasa de crecimiento de estas 

actividades fue del 10 % anual, y el mayor 

incremento se registró en la restauración con 

preparación de alimentos para llevar. Fuente: 

Ayuntamiento de Nápoles. 
9 «Hoy en día, aproximadamente 1 de cada 2 turistas 

italianos afirma haber sido influenciado por los 

sociales y las entrevistas realizadas, se ha 

podido constatar que muchos influencers y 

creadores de contenido (content creator) han 

optado por centrar parte de su campaña de 

marketing en la imagen icónica del Pibe de 

oro, convertido en un símbolo capaz de 

atraer a miles de consumidores y turistas9 

deseosos de vivir la experiencia «Nápo-

les»10 a través de productos creados ad hoc, 

como el spritz Maradona, la pizza Mara-

dona y el bocadillo Maradona. Por lo tanto, 

podemos afirmar que, como sostiene Oli-

vera Martínez, «somos sujetos consumido-

res impulsados por el marketing y la publi-

cidad, lo que paralelamente puede empu-

jarnos a ser objetos de consumo» (p. 55, 

2023); y es precisamente esta práctica de 

consumo la que está transformando cada 

consejos de familiares y amigos. El papel de la web 

2.0 resulta fundamental: las fuentes más utilizadas 

son las redes sociales (Instagram y Facebook en 

primer lugar, mencionadas respectivamente por el 

35 % y el 32,3 %), los sitios web dedicados al turismo 

y la gastronomía (29,2 %) y el portal Tripadvisor 

(28,4 %). Entre otras fuentes en crecimiento se 

encuentran los programas y/o series de televisión 

dedicadas a la gastronomía (25 %). Fuente: Informe 

sobre el turismo gastronómico en Italia 2025». 
10 «La marca Nápoles se centra en el concepto de 

autenticidad, una palabra que activa el dispositivo 

de la mercantilización. Nápoles se vende como un 

producto auténtico: la autenticidad es el ingrediente 

que se añade a la descripción de las casas, las pizzas, 

las calles, la comida e incluso de los propios 

habitantes, de los oficios que desempeñan, de la 

hospitalidad que ofrecen. Una vez incorporado este 

ingrediente, se especifica que Nápoles y sus 

habitantes son auténticos de una manera diferente 

a los demás. Es decir, son únicos: la autenticidad 

napolitana, como la de Lisboa o Barcelona, es una 

autenticidad única». 

 

Fuente: https://criticaurbana.com/wp-

content/uploads/2019/07/CU7.-A-Caputi-A-

Fava.pdf. 
 

https://criticaurbana.com/wp-content/uploads/2019/07/CU7.-A-Caputi-A-Fava.pdf
https://criticaurbana.com/wp-content/uploads/2019/07/CU7.-A-Caputi-A-Fava.pdf
https://criticaurbana.com/wp-content/uploads/2019/07/CU7.-A-Caputi-A-Fava.pdf
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vez más la ciudad en una auténtica 

máquina de entretenimiento (D'ALESSAN-

DRO, 2024).                                         

La viralidad de los contenidos también 

contribuye a la rápida difusión de tenden-

cias gastronómicas, como la pizza gourmet 

o contemporánea o los alimentos y bebidas 

con nombres de los futbolistas del S.S.C. 

Napoli, con el resultado de que lugares an-

teriormente marginales o poco conocidos 

pueden convertirse en destinos frecuenta-

dos y reconocidos, contribuyendo a una 

nueva geografía de los paisajes alimenta-

rios vinculados al comercio y al consumo 

de alimentos. Este es el caso del barrio de 

Sanità y de los Barrios Españoles, que se 

han convertido en destinos codiciados gra-

cias a la visibilidad y la popularidad que 

han ganado en las redes sociales, lo que de-

muestra cómo la ciudad «física» se ree-

scribe constantemente a partir de narrati-

vas digitales incrementadas por las expe-

riencias de los usuarios.  

El cuidado estético y la imagen de los con-

tenidos publicados, desde la gastronomía 

gourmet hasta la comida callejera, desem-

peñan un papel crucial en el interés y el 

comportamiento de compra de los usua-

rios, de hecho, «en los últimos años, como 

nunca antes había ocurrido, la comida está 

fuertemente vinculada a la imagen, con 

una gran atención a la representación-

creación de la misma, que en la revolución 

de la lógica narrativa impuesta por lo digi-

tal se ha convertido en una obsesión, casi 

asociada a una especie de comida reconfor-

tante alimentada por la televisión y las re-

des sociales» (PLUTINO Y BRANDUINI, 

2023).El diseño alimentario, entendido 

como estrategia estética y comunicativa, se 

convierte en un requisito casi imprescin-

dible para quienes trabajan en el sector ga-

stronómico urbano.  

Fig. 2. Tiendas de comida (fotos de Petra-

roli y Autiero 2025). 

 

Una imagen perfectamente cuidada puede 

transformar una simple bebida o un simple 

alimento en un objeto de culto viral. Este 

fenómeno se traduce también en una 

mayor atención por parte de los comercian-

tes a la escenografía del punto de venta, al 

mobiliario, a la iluminación y al embalaje, 

elementos todos ellos orientados a la «in-

stagrameabilidad» del producto. Las ciu-

dades se llenan de locales temáticos con 

neones de colores, murales y rincones ap-

tos para selfies, como se puede ver en la 

cuarta foto de la figura 2. Estas prácticas 

ponen de manifiesto una creciente esteti-

zación y cuidado del espacio urbano en 

función del intercambio digital apoyado 

por códigos QR y hashtags. La investiga-

ción de campo también ha puesto de mani-

fiesto el surgimiento de microeconomías 

urbanas en las zonas objeto de estudio, 
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como vendedores ambulantes y nuevas 

tiendas, que se adaptan a las tendencias 

emergentes, dando lugar a fenómenos de 

clustering, trasformando el paisaje urbano 

(Fig. 2 «We make sandwiches with the fi-

nest authentic ingredients from Campa-

nia»). En cuanto a la pregunta relativa a la 

publicación de contenidos personales rela-

cionados con el consumo, se observó que 

todos los testigos entrevistados habían 

compartido al menos una vez una foto o un 

vídeo, con uno o más hashtags relaciona-

dos con la experiencia y el lugar. Esta prác-

tica de compartir, que podría parecer habi-

tual, tiene consecuencias importantes: el 

consumidor se convierte él mismo en in-

fluencer al promocionar su experiencia y, 

por lo tanto, al publicitar la tienda en cue-

stión (Fig. 2). Además, el uso de geotags, in-

cluso en tiempo real, favorece la creación 

«involuntaria» de un mapa virtual de expe-

riencias culinarias urbanas, atrayendo así a 

nuevos consumidores y aumentando la vi-

sibilidad y el número de seguidores (Fig. 

1). La comparación entre los anuncios ga-

stronómicos que se encuentran en las pla-

taformas sociales y los que ofrecen los me-

dios de comunicación tradicionales (pe-

riódicos, programas de televisión, publici-

dad) muestra hoy en día un predominio de 

los primeros, sobre todo entre los grupos 

de edad más jóvenes (<20; 21-40) y, en par-

ticular, entre los denominados nativos di-

gitales.  

Las razones de este cambio de tendencia, 

según los encuestados, son al menos cua-

tro: inmediatez de los contenidos (los reels 

duran entre 15 y 30 segundos y logran su-

mergir al consumidor en la experiencia y el 

lugar); accesibilidad (todos pueden acce-

der fácilmente a cualquier tipo de conte-

nido); actualización constante (a diferencia 

de la publicidad de los medios 

tradicionales, los contenidos sociales se ac-

tualizan en tiempo real, incluso con vídeos 

en directo); la posibilidad de interacción y 

de feedback (permite a los usuarios y posi-

bles consumidores sentirse ya parte de esa 

experiencia y poder orientar también las 

decisiones de otros consumidores). 

En esta «nueva» geografía de los paisajes 

urbanos vinculados al comercio y al con-

sumo de alimentos, se transforman calles 

comerciales enteras: surgen nuevas rutas 

gastronómicas, se consolidan mercados lo-

cales en torno a los contenidos digitales y 

se afirma un turismo experiencial vincu-

lado a la comida que encuentra en las pla-

taformas digitales su primer punto de ac-

ceso. Las redes sociales no solo representan 

espacios de comunicación, sino sobre todo 

herramientas de transformación comercial 

y urbana vinculadas a estrategias específi-

cas de «resistencia» comercial. 

De las investigaciones de campo y del 

análisis de las respuestas recibidas de los 

consumidores entrevistados se desprende 

una verdadera reconfiguración de las prác-

ticas de consumo vinculadas a las estrate-

gias sociales de marketing y de resisten-

cia/supervivencia de los comerciantes. La 

geógrafa Olivera Martínez sostiene que 

«los usuarios de Facebook y Twitter, entre 

otras redes sociales, somos vendidos como 

objetos potenciales de consumo a innume-

rables empresas compradoras-vendedo-

ras», y añade además que «así, el fetichi-

smo de la mercancía y el fetichismo de la 

subjetividad establecen relaciones sociales 

cosificadas en la producción de mercancías 

y en la elección para el consumo». 

Las pequeñas tiendas, restaurantes, pue-

stos de comida callejera y bares objeto de 

estudio han sabido aprovechar con éxito 

las redes sociales y el marketing digital 

para construir una marca nacional y, en 
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algunos casos, incluso internacional. Esta 

constatación se ve confirmada por dos 

dinámicas concretas: la primera relacio-

nada con el gran número de follower y, por 

lo tanto, de posibles consumidores «físi-

cos», y la segunda, como ya se ha señalado, 

relacionada con la cantidad de consumido-

res registrados en los tres meses de investi-

gación. 

Las estrategias de marketing digital y las 

experiencias relacionadas de los seguido-

res/usuarios crean «nuevos mapas menta-

les» de la ciudad: los consumidores selec-

cionan las tiendas que visitar en función de 

los contenidos virales que ven, respaldados 

por hashtags, fotos y comentarios publica-

dos por otros usuarios, transformando los 

espacios en escenarios experienciales del 

comercio y el consumo de alimentos. 

Fig. 3. Foto en Instagram (collage de Gian-

piero PETRAROLI, 2025) 

 

4. Conclusiones 

A la luz de lo descrito, fruto del trabajo de 

las investigaciones de campo, se confirma 

la estrecha y creciente interdependencia 

entre el espacio físico y el espacio virtual en 

la transformación de las dinámicas urbanas 

contemporáneas, con especial referencia al 

contexto napolitano. Desde esta 

perspectiva, interpretar la transformación 

de los paisajes urbano a través del comer-

cio y el consumo de alimentos y, al mismo 

tiempo, a través de las estrategias de «resi-

stencia» de los pequeños comerciantes, re-

sulta clave para observar e interpretar los 

cambios de un lugar y las nuevas tenden-

cias expresadas por los consumidores que 

lo atraviesan. Las prácticas relacionadas 

con el comercio y el consumo de alimentos 

por lo tanto, no solo son capaces de redefi-

nir las modalidades de venta y consumo 

(BRANDUINI Y PETTENATI, 2022; PLUTINO Y 

BRANDUINI, 2023), sino que, sobre todo, 

contribuyen a aumentar la espectaculari-

zación de los paisajes alimentarios (JOHN-

STON Y GOODMAN, 2015; BELL, HOLLOWS Y 

JONES, 2017). 

La creciente presencia de las plataformas 

digitales (Instagram, Tik Tok y Facebook) 

ha generado nuevos espacios de consumo 

que inciden profundamente en la configu-

ración de los paisajes urbanos y en las prác-

ticas sociales y económicas. Las estrategias 

comerciales analizadas, a través de entrevi-

stas, observaciones de campo y análisis de 

las redes sociales, demuestran cómo algu-

nas zonas del centro antiguo de Nápoles se 

están transformando. Desde esta perspec-

tiva, el espacio virtual no solo se superpone 

al físico, sino que lo atraviesa y lo tran-

sforma, contribuyendo a la definición de 

nuevas formas de interacción, disfrute y 

consumo de la ciudad. Las formas de co-

municación de las redes sociales están re-

definiendo no solo las estrategias promo-

cionales (Fig. 3), sino también la estética de 

todas las tiendas objeto de la investigación. 

Las plataformas digitales Instagram y Tik-

Tok se configuran, en este caso concreto, 

como auténticas herramientas de marketing 

alimentario que no se limitan a promocio-

nar productos o servicios, sino que son 
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capaces de construir narrativas, relaciones 

y paisajes simbólicos de la comida (JOHN-

STON Y GOODMAN, 2015).  

Por lo tanto, podemos afirmar que las prác-

ticas de consumo en las áreas objeto de 

estudio (espacio físico) están estrecha-

mente relacionadas con el papel de los in-

fluencers, los blogueros gastronómicos y 

los creadores de contenido (espacios digi-

tales) y representan un verdadero motor de 

cambio urbano. 

Ampliando la escala geográfica, la revolu-

ción digital ha desempeñado un papel 

clave en la modificación de la geografía del 

consumo y el comercio: las redes sociales y 

la inteligencia artificial han alterado y mo-

dificado el mercado, generando una de-

manda y una oferta continuas que inciden 

en las prácticas de consumo (SALGUEIRO, 

2023). Las ciudades se reconfiguran, por 

tanto, en función de estas «nuevas prácti-

cas» de comercio y consumo, convir-

tiéndose en espacios cada vez más híbri-

dos, en los que lo físico y lo digital se entre-

lazan en una red continua de símbolos, 

imágenes y experiencias para compartir. 

Mediante la construcción de narrativas vi-

suales y simbólicas, todas ellas relaciona-

das con la comida, los comerciantes, con-

vertidos en auténticos influencers, a me-

nudo con el apoyo de content creator, se han 

impuesto en la escena comercial logrando 

orientar las elecciones de los consumidores 

y dirigiéndolos hacia sus propios comer-

cios. Desde esta perspectiva, comprender 

el papel de las estrategias de «resistencia» 

aplicadas por los comerciantes del centro 

histórico de Nápoles significa también 

comprender, en una reflexión más amplia, 

en qué dirección se proyectan las transfor-

maciones comerciales, espaciales y urbanas 

de las ciudades contemporáneas. 

Las redes sociales actúan cada vez más 

como «nuevos mapas mentales» de la ciu-

dad: los consumidores seleccionan las tien-

das que visitan en función de las páginas 

sociales que siguen y los contenidos que 

ven, apoyados por hashtags, fotos y co-

mentarios de los propios usuarios, tran-

sformando los lugares de consumo de la 

zona objeto de estudio en un escenario ex-

periencial. Estas prácticas de consumo con-

firman, por un lado, una nueva forma de 

vivir los espacios relacionados con el co-

mercio y el consumo de alimentos y, por 

otro, una difusión de la oferta comercial 

cada vez más orientada a satisfacer la de-

manda de productos estéticamente cuida-

dos y conectados al espacio virtual; en con-

tinua relación y contradicción entre el valor 

de uso (la ciudad, la vida urbana y el 

tiempo urbano) y el valor de cambio (el 

consumo de productos, bienes, lugares y 

signos) (LEFEBVRE, 2014, p. 40).  

Los resultados recopilados demuestran, 

además, cómo las estrategias de resistencia 

y supervivencia de algunos comercios del 

centro antiguo de Nápoles analizados en 

esta investigación no solo han hecho crecer 

su negocio, sino que también están contri-

buyendo, gracias al efecto de clustering, a 

una rápida transformación de los paisajes 

urbanos, estrechamente relacionados con 

las «nuevas» prácticas de consumo. 
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Dallo spazio fisico a quello digitale e viceversa: strategie di «resistenza» 

del commercio alimentare. Il caso di Napoli 

 

Abstract: Nel contesto della globalizzazione economica e della crescente dominanza delle principali piatta-

forme di commercio digitale, i piccoli rivenditori alimentari urbani affrontano sfide strutturali per mantenere 

la propria presenza nelle città contemporanee. Questo articolo analizza le strategie di resistenza adottate da 

queste attività, concentrandosi sull'uso dei social media come strumento chiave per rafforzare le relazioni con 

i consumatori e aumentarne la visibilità. Basandosi su un caso di studio della città di Napoli, la ricerca indaga 

la trasformazione urbana incentrata sul cibo in cui i piccoli rivenditori hanno svolto un ruolo centrale, in par-

ticolare nei quartieri dove la concorrenza è intensa, con un focus anche sui cambiamenti dei foodscapes (pae-

saggi alimentari). La metodologia segue un approccio qualitativo, che include l'osservazione partecipante, 

diari di campo, interviste semi-strutturate, documentazione fotografica e analisi dei contenuti digitali. I risul-

tati evidenziano come l'interazione tra spazi fisici e virtuali contribuisca alla riconfigurazione del commercio 

alimentare urbano e delle pratiche di consumo, offrendo nuove opportunità per la sopravvivenza dei piccoli 

dettaglianti in un contesto plasmato dalle dinamiche globali di concentrazione commerciale. 

 

Parole chiave: commercio alimentare; social media; spazi fisici e virtuali; foodscapes; Napoli. 
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L’anatomia del visibile. 

Giacomo Leopardi e la dialettica del paesaggio reale 
Davide Mastroianni; Direttore Stratigrafie del Paesaggio; stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it 

 
Il Paesaggio come "Sistema": tra perce-

zione e ragione 

Nella riflessione leopardiana, il paesaggio 

non è mai una decorazione statica, ma un 

organismo complesso. Come evidenziato 

negli atti del XV Convegno Internazionale 

(CARANDENTE, 2025), esiste una tensione 

fondamentale tra la ragione, che analizza la 

natura come un "corpo morto" sezionan-

dolo in parti, e il sentire poetico, che coglie 

l'unità del tutto attraverso l'immagina-

zione. Leopardi supera la concezione arca-

dica del locus amoenus per approdare a 

un’idea di paesaggio inteso come "sistema 

materiale" (FERRI, 2024). In questo senso, il 

paesaggio reale di Recanati — con le sue 

piazze, le torri e i monti azzurri — diventa 

un laboratorio fenomenologico. Non si 

tratta solo di descrivere ciò che si vede, ma 

di comprendere i "scambievoli rapporti" 

che legano l'osservatore all'oggetto osser-

vato (LEYDI, 2024). 

 

La fenomenologia dello sguardo: il dispo-

sitivo del panorama  

Un punto cruciale degli studi recenti ri-

guarda l'uso di prospettive che anticipano 

la modernità ottocentesca. Leopardi adotta 

spesso una "veduta dall'alto" che richiama 

il dispositivo del panorama (LEYDI, 2024). 

Questo sguardo, definito "colpo d'occhio" 

(coup d'oeil), permette di dominare la va-

stità del reale da un punto di eminenza. 

Tuttavia, questo dominio visivo non è un 

atto di possesso, ma di conoscenza. Nelle 

Operette Morali e nei Canti, la visione a volo 

d'uccello o la prospettiva dai "veroni" del 

palazzo paterno servono a collocare l'uomo 

nel giusto rapporto di scala con l'infinità 

della natura. Il paesaggio reale è dunque il 

supporto fisico su cui si innesta una rifles-

sione sulla finitezza umana rispetto all'im-

mensità del cosmo. 

 

La funzione della soglia: finestre, siepi e 

architetture 

Il paesaggio leopardiano è intrinsecamente 

"incorniciato". La ricerca di MEDDA (2024) 

sottolinea l'importanza delle soglie archi-

tettoniche — finestre, balconi, porte — che 

mediano tra lo spazio chiuso (l'interno del 

palazzo, luogo dello studio e della memo-

ria) e lo spazio aperto (il mondo esterno, 

luogo dell'ignoto e della vita). 

La finestra non è solo un punto di osserva-

zione, ma una barriera che protegge l'io 

pur permettendogli di sporgersi verso l'al-

trove. 

In L'Infinito, la siepe è l'ostacolo reale che 

impedisce la vista dell'orizzonte, ma è pro-

prio questa privazione a scatenare la po-

tenza del "fingere" poetico. Il paesaggio 

reale è dunque prezioso per Leopardi non 

solo per ciò che mostra, ma per ciò che na-

sconde. L'interferenza tra il visibile e l'invi-

sibile costituisce la cifra stilistica della sua 

estetica del vago e dell'indefinito. 

 

Verso un'ecocritica Leopardiana: la “Na-

tura Minuta” 

Un filone di ricerca particolarmente fertile 

(PELLECCHIA, 2020) legge Leopardi attra-

verso la lente della "proto-ecologia". Invece 

di una natura idealizzata, Leopardi de-

scrive una "natura minuta" fatta di dettagli 

materici: la "lampa" che illumina il buio 

(PIETRUCCI, 2021), il suono delle erbe, il mo-

vimento degli insetti. 
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Questa attenzione al dettaglio non è pura-

mente descrittiva, ma esprime una pro-

fonda solidarietà materialista. Leopardi ri-

conosce che l'uomo non è il centro del 

mondo, ma una parte di un ciclo biologico 

spesso indifferente ai desideri umani. Il 

paesaggio reale è lo spazio in cui questa in-

differenza si manifesta con maggior forza: 

la natura "matrigna" è quella forza genera-

trice che crea e distrugge senza scopo, un 

concetto che emerge prepotentemente nel 

Dialogo della Natura e di un Islandese. 

 

Il paesaggio agrario e la critica alla tecnica 

Leopardi è uno dei primi intellettuali a ri-

flettere sulla trasformazione del paesaggio 

ad opera dell'uomo. Nello Zibaldone, egli 

osserva come la campagna circostante Re-

canati non sia "natura selvaggia", ma un 

prodotto artificiale del lavoro agricolo 

(FERRI, 2024). 

Egli denuncia la perdita della spontaneità 

naturale causata dalla civilizzazione. Que-

sta critica alla tecnica non è un nostalgico 

ritorno al passato, ma una lucida diagnosi 

della frattura tra l'essere umano e il suo ha-

bitat. Come suggerito da CARANDINI (2025), 

Leopardi ci insegna che per salvare un pia-

neta devastato non basta la tecnologia (la 

ragione che divide), ma occorre recuperare 

il "sentimento" (la capacità di unire e tenere 

insieme). 

 

Geografia della memoria e luoghi reali 

I luoghi del paesaggio leopardiano (Reca-

nati, Pisa, Firenze, Napoli) non sono inter-

cambiabili. Ognuno di essi attiva una di-

versa modalità della visione. 

Recanati: È il paesaggio della memoria e 

del "rimembrar", dove ogni oggetto reale è 

sovrapposto a un'immagine del passato. 

Pisa: Rappresenta la riscoperta del "risorgi-

mento" interiore grazie alla dolcezza del 

clima e alla vastità delle vie (Spaggiari, 

2021). 

Napoli: È il paesaggio del confronto con la 

potenza distruttrice del Vesuvio e con la 

natura arida della Ginestra. 

 

La sfida digitale: preservare il paesaggio e 

le carte 

L'articolo non può ignorare la dimensione 

documentale. Gli studi di Cacciapuoti e 

Melosi (CARANDENTE, 2025) sottolineano 

l'urgenza di una "Biblioteca Digitale Leo-

pardiana". Preservare i manoscritti auto-

grafi (le Carte Napoletane e quelle extra-

napoletane) è un atto parallelo alla tutela 

del paesaggio reale. Entrambi sono "auto-

grafi" del genio leopardiano che rischiano 

il danneggiamento e la dispersione. La di-

gitalizzazione permette di unificare vir-

tualmente un patrimonio che è, al tempo 

stesso, letterario e geografico. 

 

Conclusione: Un'etica per il futuro 

In definitiva, il paesaggio per Giacomo 

Leopardi è il luogo della verità. Attraverso 

lo studio dei suoi testi e dei luoghi fisici che 

li hanno ispirati, emerge una lezione di 

estrema attualità: la necessità di un'etica 

che coniughi la fredda analisi del reale con 

la capacità di provare ancora "sentimento" 

per la bellezza del mondo. 

Proteggere il colle dell'infinito o le pendici 

del Vesuvio non significa solo fare conser-

vazione storica, ma mantenere vivi i dispo-

sitivi di pensiero che permettono all'uomo 

di abitare poeticamente la terra, nonostante 

la consapevolezza della propria fragilità. 
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Paesaggio e scienze umane per l’ambiente.  

Una lettura di geografia culturale 

 

Abstract: This contribution analyzes the relationship between Giacomo Leopardi and the real landscape in 

light of recent multidisciplinary studies. Starting from the distinction between the physical "environment" and 

the perceived "landscape," the article explores how the poet utilizes optical devices, architectural thresholds, 

and a proto-ecological sensitivity to transform material data into a system of philosophical relationships. 

Through an analysis of the Canti and the Zibaldone, it is highlighted how the Leopardian landscape is the site 

of a material truth that interrogates modernity. 

 

Keywords: Leopardian landscape; Materialism; Proto-ecology; Optical perception; Architectural thresholds  
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Oltre il “non-luogo”: l’aeroporto come ecosistema sociale e tecnologico. 

Recensione: Geografie della Mobilità Aerea di Clara Di Fazio 
Davide Mastroianni; Direttore Stratigrafie del Paesaggio; stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it 

 
Nel panorama della geografia dei trasporti 

contemporanea, il volume di Clara Di Fa-

zio si pone come un’opera necessaria e pro-

fondamente innovativa. Il libro non si li-

mita a un’analisi tecnica o economica del 

volo, ma abbraccia il concetto più ampio di 

"aeromobility", esplorando come il tra-

sporto aereo plasmi i territori e le relazioni 

umane a diverse scale, da quella globale a 

quella locale. Il testo si sviluppa attraverso 

un approccio transdisciplinare che intrec-

cia geografia dei trasporti, geografia cultu-

rale e innovazione tecnologica. La tesi cen-

trale dell'autrice mira a superare la celebre 

definizione di Marc Augé dell'aeroporto 

come "non-luogo". Attraverso una solida 

base teorica e un'indagine empirica origi-

nale, Di Fazio propone di inquadrare gli 

scali aeroportuali come "iperluoghi" (se-

condo la definizione di Lussault): spazi 

complessi in cui convergono dinamiche so-

ciali, politiche ed economiche. Uno dei 

punti di forza del volume è l'attenzione alla 

rappresentazione cartografica. L'autrice 

dedica ampio spazio alla cartografia aero-

nautica, analizzando proiezioni (come la 

Conica Conforme di Lambert e la Merca-

tore) e strumenti tecnici necessari per ga-

rantire la sicurezza e l'efficienza della navi-

gazione. Questa sezione non è puramente 

tecnica, ma serve a dimostrare come la mo-

bilità aerea richieda una specifica "lettura" 

dello spazio. Elemento di particolare origi-

nalità è la ricerca qualitativa condotta in 

numerosi scali italiani. A differenza di 

molti studi focalizzati esclusivamente 

sull'esperienza del passeggero, Di Fazio in-

tervista il personale aeroportuale. I risultati 

sono sorprendenti: per chi ci lavora, 

l'aeroporto non è uno spazio anonimo, ma 

una vera e propria comunità di vita. 

Emerge una dimensione di "familiarità" e 

appartenenza che smentisce l'idea di 

fredda transitorietà spesso associata a que-

sti ambienti. Il volume affronta con rigore 

le sfide del futuro, in particolare la transi-

zione ecologica e la digitalizzazione. Viene 

analizzato l'impegno del settore verso la 

decarbonizzazione, dall'uso di combusti-

bili sostenibili (SAF) agli sforzi degli aero-

porti per diventare "villaggi" a impatto car-

bonico equilibrato. L'intermodalità — l'in-

tegrazione tra aereo, treno e altre forme di 

mobilità — emerge come la chiave di volta 

per un sistema di trasporti più efficiente e 

sostenibile. Geografie della Mobilità Ae-

rea" è un'opera completa che riesce a coniu-

gare il rigore scientifico della ricerca acca-

demica con una visione profondamente 

umana dello spazio geografico. Clara Di 

Fazio restituisce dignità di "luogo" all'aero-

porto, descrivendolo come una geografia 

ibrida — allo stesso tempo globale e locale, 

funzionale e relazionale — che riflette per-

fettamente le complessità del mondo con-

temporaneo. È una lettura caldamente con-

sigliata non solo agli addetti ai lavori (geo-

grafi, urbanisti, operatori del settore), ma a 

chiunque voglia comprendere come il volo 

stia riscrivendo il nostro modo di abitare il 

pianeta. 
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